L’Orto d’Argento – 18 settembre 2008-
Tavola rotonda: “L’impresa umana: il possibile equilibrio tra anima sociale e dimensione aziendale”

Relazione Andrea Friscelli – Presidente La Proposta Cooperativa Sociale Onlus

Venticinque anni, due mesi, quattro giorni e (tanto per essere precisi) sei ora fa, il 14 luglio, data già di per sé memorabile, (ricordate la presa della Bastiglia ?), dicevo alle ore 12 di giovedì 14 luglio 1983 un gruppo di 17 persone, evidentemente non superstiziose, si recava nello studio di uno dei più conosciuti notai di Siena per costituire una nuova società cooperativa. Il nome che era stato scelto, senza grande sforzo di fantasia, era “La Proposta” e non entusiasmava nessuno, anzi qualcuno dei fondatori si riprometteva di cambiarlo appena se ne fosse trovato uno migliore, era, come dire, la proposta di un nome provvisorio, ma come succede spesso il provvisorio è diventato il definitivo.

Il gruppo era composto per il 70 % da personale sanitario del Servizio di Psichiatria Territoriale (3 medici - 2 assistenti sociali – 7 infermieri) e per il 30% da alcuni pazienti, compreso anche un tossicodipendente che, in quegli anni pre Sert, faceva riferimento alla Psichiatria. Erano stati aggregati anche due giovani disoccupati.  

I riferimenti ideali, culturali e legislativi propri di quel gruppo si richiamavano al movimento anti istituzionale e soprattutto alla legge 180 che emanata nel 1978 (a proposito ma qualcuno, qui a Siena, ne ha festeggiato il trentennale ?) chiudeva i manicomi, ma indirettamente stimolava a costruire le cosiddette “strutture intermedie”, quelle cioè che dovevano colmare la distanza, a volte enorme, tra l’ospedale psichiatrico e il domicilio, la famiglia. 

Dei tre assi che identificano il lavoro riabilitativo psichiatrico (casa - lavoro - tempo libero) con la costituzione di una cooperativa i fondatori cercavano una risposta al problema del lavoro, pensando fin da allora che il legare insieme al destino dei malati quello di giovani disoccupati “normodotati” fosse una garanzia di integrazione oltre che di avere i piedi per terra. 

Ma in realtà le prime scelte della cooperativa non si rilevarono avvedute: il progetto imprenditoriale scelto, la lombricocultura, necessitava di grandi investimenti e di conoscenze che nessuno aveva. In realtà la cooperativa di lavoro per circa un anno non lavorò, era, come si dice in termine tecnico, “inattiva”. Esisteva un cda presieduto da uno dei giovani disoccupati, ma il rischio di una morte prematura dell’iniziativa era in quel periodo un pericolo incombente. Tanto che i giovani disoccupati, stanchi di aspettare tempi lunghi in nome di un futuro incerto, ben presto si defilarono cercandosi autonomamente un impiego. 

Fino a che l’allora presidente della USL Vittorio Meoni, a conoscenza della iniziativa, propose alla cooperativa di prendersi cura dell’Orto de’ Pecci, da tanti anni l’orto dell’ospedale Psichiatrico, dove molti degenti avevano per anni lavorato, ma che, in quel periodo diminuendo di numero, lasciavano in abbandono le varie coltivazioni presenti. 

Fu un’intuizione geniale di cui la cooperativa è ancora riconoscente a Vittorio Meoni, intuizione che dette di fatto inizio alla nostra storia. 

Permettetemi adesso di fare, con un artificio retorico, un salto di venticinque anni e rotti e di descrivere il nostro presente.  

Non vorrei soltanto attirare la vostra attenzione sui nostri numeri attuali e cioè sui 42 dipendenti ed i 10 inserimenti o sul fatto che quest’anno il nostro fatturato varcherà la fatidica soglia del milione di euro, ma anche e forse soprattutto su una serie di fatti che testimoniano da un lato che La Proposta è ormai un punto di riferimento per quei soggetti che non troverebbero facilmente occasioni di lavoro in un ambiente protettivo ed attento e dall’altro dell’avvenuta integrazione con la realtà cittadina. 

La base sociale, che ha subito un notevole ricambio durante questi 25 anni, conta adesso 72 soci tra volontari e dipendenti. I nostri 42 dipendenti sono tutti soci e al 90 % hanno un contratto a tempo indeterminato, alcuni provengono da storie difficili, altri da terre lontane, inseriamo soggetti a noi indirizzati dai servizi di Psichiatria, da vari Sert, dai servizi sociali Comunali, dai servizi sociali del carcere. 

Abbiamo al momento aperti quattro settori di attività, lavoriamo per  clienti come l’Università per Stranieri, il Comune di Siena, la Sienambiente, l’azienda per il Diritto allo Studio Universitario, l’Amministrazione Provinciale, abbiamo ottenuto la certificazione di azienda etica ormai da 6 anni, pubblichiamo da 3 anni il bilancio sociale e da 1 anno un giornale (il Verdeeblù) che offriamo gratuitamente alla cittadinanza e di cui oggi esce il 3° numero.  

Uno dei  fatti che vogliamo rimarcare con un pizzico di legittimo orgoglio, è che con la nostra presenza abbiamo restituito alla città questo spicchio dimenticato di campagna, l’orto de’ Pecci. Lo abbiamo fatto attraverso la realizzazione e lo sviluppo di vari progetti e di diverse attività centrate in questo luogo, tra cui ricordo l’Orto Mediovale, i campi solari, Bimbo all’Orto, la fattoria didattica, il Teatro per bambini, Musica dietro la Torre, i cicli di cene a tema in una programmazione di eventi che ormai copre tutte le stagioni e tutti i target  di età e di pubblico. 

Abbiamo in mente lo sviluppo di altri progetti come quello degli orti sociali o quello, nato come prosecuzione a completamento dall’orto medioevale, della filiera dell’antica arte del tintore. 

Siamo compartecipi con altre istituzioni di un progetto di recupero e conservazione della storia e della memoria del vecchio ospedale ed in particolare del padiglione Connolly.

Siamo inseriti  in una fitta rete di collaborazioni,  di attività e rapporti con  altre cooperative e realtà a noi simili che ci fa percepire di esser parte di un movimento di cui questa città ormai non può più prescindere.

Non so valutare se 25 anni siano un periodo lungo o breve per ottenere questi risultati, propendo per vedere il nostro cammino come lento ma sicuro, sono invece sereno nel sostenere che questi risultati sono solidi.

Non voglio tediarvi con il lungo racconto di quello che sta in mezzo a questi due estremi: l’inizio e l’oggi, cercherò solo di esporre la nostra storia per fasi, quelle che ritengo più significative. 

Ne ho   individuato tre: il radicamento all’orto – il distacco dalla USL – che impresa, siamo un’impresa !
Prima fase (1984  – 1993)  -  il radicamento all’orto  

Ricordo i primi giorni in cui arrivammo qui, nella primavera dell’84, le sensazioni furono di povertà, freddo ed abbandono e ci impedirono quasi di vedere la bellezza del luogo. Non c’era un posto dove stare, solo campi sterminati e qualche vecchio malato dell’Ospedale che non ci prendeva sul serio. Avevamo a  disposizione un edificio (quello che adesso ospita il ristorante) che era una spelonca nera di fuliggine per il fuoco che, d’inverno, veniva acceso per terra, l’altro casolare (dove adesso ci sono gli uffici) non lo prendemmo neanche in considerazione. 

Queste sensazioni furono ben descritte da Roberto Caracciolo, nostro socio e poeta per diletto, che con il primo verso di un suo componimento, ormai per tutti noi divenuto un cult, le sintetizzò in maniera perfetta: 

“All’orto de’Pecci siam rotolati”.

Certo non solo per questo senso di essere rotolati in fondo ad un buco, furono anni di chiusura, nessuno sapeva dove fossimo o chi fossimo, molti colleghi all’interno dello stesso servizio di Psichiatria di cui eravamo di fatto una dependance, ci osteggiavano, giudicando una perdita di tempo tutto il nostro “sbattersi”. Tutto quindi rimaneva interno, non si poteva certo parlare d’occasioni di lavoro che creassero libertà ed autonomia, ma solo di un’attività ergoterapica secondo canoni anche piuttosto vecchi. Non eravamo una cooperativa di lavoro, ma qualcosa di simile ad un’associazione di volontariato dove con qualche velleità di troppo cercavamo di affermare alcuni principi.

Il nostro lavoro era ridotto alla produzione di verdure che la cucina dell’USL, situata a pochi passi, assorbiva quasi per intero. Se da un lato la nostra produzione non era di prima qualità, dall’altra l’USL ci imponeva dei ribassi nell’acquisto che rasentavano anche il 30 – 40 %.  Si era stabilito così una sorta di circolo vizioso per cui era inutile impegnarsi per migliorare la produzione tanto comunque veniva valutata poco.  In quel periodo non c’erano dipendenti, tutto il lavoro veniva svolto dagli inseriti, ma soprattutto dagli infermieri. Permettetemi di ricordarne alcuni: l’indimenticabile Massimo Braccagni, Giuliano Bucalossi, Valerio Branconi, Franco Savini, Patrizio Capitani, Silvano Guerrini. 

Tutti amici che in realtà, senza preoccuparsi troppo del mansionario, cominciarono a farsi carico di  un doppio lavoro: quello dell’orto e quello, più consono al loro ruolo, che consisteva nello stare con i nostri malati, coinvolti fin dall’inizio nella vicenda. 

I primi bilanci contavano solamente su due voci di entrata: la vendita di verdure e la quota spettante alla cooperativa per gli inserimenti socioterapeutici che, attraverso una convenzione che ne prevedeva fino ad un massimo di 15, la USL ci inviava. Il significato più importante di questa fase fu probabilmente il radicamento all’orto de Pecci. Infatti le prime ristrutturazioni, l’aver reso in qualche modo fruibile questo luogo per una sia pur minima attività ci permisero di assaporare sempre di più l’aria di un luogo magico, sospeso nel tempo, sconosciuto ed antico, mettendoci quasi nella posizione dell’ archeologo che per primo viene a contatto con un passato dimenticato. Questo processo fu rinforzato dallo scoprire le potenzialità  del luogo anche dal punto di vista della possibilità di accogliere turisti. La prima idea ci venne dall’attuale nostro vice presidente Flavio Mocenni, allora Direttore Amministrativo della USL, che ci suggerì di accogliere il turismo scolastico. Cominciò così in maniera del tutto artigianale, molto sporadica e un po’ clandestina l’attività che poi sarebbe  invece diventata uno dei nostri settori più importanti.
Seconda fase (1993 – 2001) -  il distacco dalla USL 

Nel 1991 viene promulgata la legge 381 che stabilisce la nascita delle cooperative sociali, precisandone i criteri, gli scopi e gli obblighi. 

Si avvicinano  all’esperienza della cooperativa persone nuove e finalmente non provenienti dal settore sanitario. Voglio ricordare due persone che non sono purtroppo più con noi: Rosalba Aldrovandi che è stata, per le sue intuizioni, molto più di una semplice segretaria  e Peris Brogi. Quest’ultimo porta un contributo di rilievo avendo alle spalle un cursus honorum molto importante: ex presidente della Amministazione Provinciale, presidente della Pubblica Assistenza e sopratutto centro di una rete di relazioni  e conoscenze che gli derivavano da ormai quaranta anni di vita pubblica senese. Dalla metà degli anni ’90, fino alla sua morte avvenuta nel 2006 è sempre stato nel nostro cda. Con lui e la sua capacità di fare rete, di mettere a frutto le sue conoscenze La Proposta si inoltra nella fase più matura della sua vita. 

Cominciano i primi piccoli appalti, le prime assunzioni, i bilanci  cominciano ad essere più consistenti. 

Ma l’aspetto forse più importante di quegli anni è rappresentato dal progressivo, ma definitivo distacco dalla USL. Fino ad allora  l’ombra della USL si estendeva su tutto: dai mezzi che ci venivano dati in concessione, alle varie utenze ancora allacciate alla “casa madre”, al personale infiermeristico che vicariava un personale ancora non esistente. Tutti questi aspetti nel corso del tempo cominciarano ad essere prima messi in discussione e poi ad essere eliminati, lasciandoci inizialmente sgomenti, ma poi sempre più coscienti di potercela fare anche da soli. Questo ha voluto dire smontare tutti i pezzi di una macchina in corsa e, senza mai fermarsi, riacquisirli in toto, sia nel senso di un capitale umano che strumentale, per continuare a funzionare. 

L’ultimo strappo che segnò il definitivo distacco dalla USL fu dato dal sottoscritto che nel marzo 2001 dette la dimissioni dal servizio pubblico per diventare dipendente a tempo pieno della cooperativa oltre che continuare ad essere suo presidente (lo sono ininterrottamente dal 1987 e sarebbe ormai giunto il momento di un avvicendamento).

Terza fase  (2001 – 2008)  - che impresa, siamo un’impresa !

L’ultima fase della nostra storia comincia con l’arrivo (un pò lento) anche a Siena degli effetti più consistenti della legge 381 ovvero con la presa di coscienza da parte degli enti pubblici di poter affidare appalti direttamente alle cooperative sociali. 

Uno dei primi appalti che partì ci fu affidato dalla Amministrazione Provinciale ed era relativo alla immissione dati di tutti gli esercizi turistici della provincia. Questo ci costrinse a utilizzare gli spazi dell’attuale ufficio, ad assumere nuovo personale appositamente formato, a fornirci di macchine elettroniche. Poi vennero tanti altri: l’appalto delle pulizie alle nuove case dello studente di S. Miniato gestite dal DSU, la portineria presso l’Università per Stranieri e così via. Grazie a queste novità pertanto la fase più entusiasmante della nostra vita decollò e ci ha portato ad essere quello che siamo: una realtà medio piccola nel panorama provinciale della cooperazione, ma con l’ambizione di essere bene organizzata e soprattutto di non aver mai perso di vista in questo quarto di secolo i nostri scopi primari: offrire uno spazio privilegiato di lavoro e di sviluppo a persone fragili, con storie difficili alle spalle, con identità incerte o confuse.

Le tendenze più recenti vedono, dopo una fase di vorticoso turn over, il consolidarsi di alcune presenze: Gianni, Paola, Maura, Pietro, Pippo, Silvia, Carlo, Massimo, Flavio, Duccio e tanti altri sono il segno che piano piano si è selezionata una classe di persone motivate da comuni valori e sempre più partecipi delle scelte. 

Sono felice di poter dire che la cooperativa non è più un “one man show”, ma sempre più diventa una cooperativa la cui vita e le cui scelte sono partecipate dai soci. In tal senso una spinta è venuta anche dal percorso di certificazione etica (ottenuto nel 2003) che ci ha costretti a fare i conti con le contraddizioni interne ed a riflettere di più sulle nostre procedure. Poi è venuto il Bilancio Sociale come espressione più consona a descrivere le nostre attività, non riassunte solo dai numeri del normale bilancio consuntivo. 

Concludendo questa fase storico rievocativa, credo che finalmente possiamo, tutti insieme, rassicurare Roberto Caracciolo che all’Orto de’ Pecci non si rotola più in fondo ad un pozzo fatto di disperazione, colpa, malattia nel quale è precipitato per secoli, senza ritorno, un popolo di disperati, condannati, malati, emarginati. Il senso di marcia è ormai invertito, si può risalire verso la città alla riconquista di quell’insieme di diritti e doveri connessi alla cittadinanza. Forse è anche per questo che abbiamo finito per affezionarci alla tanto vituperata scala di Cildo de Mereiles che rappresenta il simbolo di tutto questo, di quello che vorremmo essere e forse un po’ davvero siamo: un potente impianto di risalita verso l’azzurro di un cielo più libero e giusto.

Vorrei a questo punto provare a mettere sul tavolo alcuni spunti di riflessione. 

Voglio cominciare il mio discorso ponendo a tutti noi un dubbio terminologico: noi cooperative sociali cosa siamo, siamo imprese o aziende ? 

Se è vero che, come dice Umberto Dal Maso, l’impresa è qualcosa che si contribuisce a costruire dal nulla mentre l’azienda invece è qualcosa che, costruito da altri prima di noi, si contribuisce a mantenere, allora è chiaro che in genere la nostra generazione ha costruito e non ereditato, pertanto siamo imprese.

“Il profitto (…) è la sola variabile indipendente che l'impresa prende in considerazione ed è la sua unica modalità. In un sistema capitalistico le cose stanno così.”   –   così  scrive Scalfari con la consueta chiarezza in uno dei suoi ultimi pezzi domenicali. 

Per noi le cose non stanno così. Noi ci siamo impegnati a considerare altre variabili che fanno riferimento alla necessità di integrazione e di recupero di fasce deboli, alla cosiddetta promozione umana sempre citata nei nostri statuti. 

Insomma ci facciamo carico di variabili indipendenti di altro tipo, per questo ci definiamo impresa umana. L’aggettivo umano raccoglie in sé tante qualità importanti: la pietas, la comprensione, la capacità di accoglienza, ma anche la fantasia e la capacità di inventare, di capire e decidere. 

Ma il primo termine (impresa) non può essere oscurato dal secondo (umana), deve esserci un equilibrio. E’ certo quindi che in nome di questo aggettivo non possiamo certo trascurare la leva economica, pena il trasformarsi in altro e in definitiva morire. 

Ed allora chiedo: di quanto profit ha bisogno il non profit ? 

Certo non credo che qualcuno possegga una formula magica, voglio solo far notare come su questo bilanciamento si gioca la nostra identità. Ho sempre pensato che soprattutto la cooperazione di tipo B nasce da un intreccio, da un equilibrio attento tra anima sociale e quella imprenditoriale. Probabilmente l’equilibrio è qualcosa che si raggiunge col tempo e con l’esperienza sul campo. Forse le cose più interessanti della ricerca di un difficile equilibrio sono proprio le contaminazioni che avvengono tra queste due anime e che finiscono per caratterizzare la nuova identità dell’impresa umana e la scoperta di nuovi valori di riferimento.

Vorrei fare un esempio che nasce dalla nostra esperienza, ritengo che abbiamo fatto un passo in avanti quando noi abbiamo deciso di farci carico direttamente del lavoro rendicontativo, prima affidato all’esterno. Questo ha comportato lo sforzo per qualcuno di noi di imparare metodologie sconosciute, ma lo si è fatto avendo compreso che solo tenendo unite le cose le si poteva governare meglio, che quei numeri, in apparenza così freddi e noiosi, erano in realtà la carne ed il sangue del nostro quotidiano e che non ci era permesso avere al loro riguardo un atteggiamento deresponsabilizzato e distanziante. 

Ma, di nuovo chiedo, allora possiamo utilizzare le stesse categorie di pensiero delle imprese profit volendo o dovendo essere diversi ? E allora quali sono gli strumenti “diversi” che dobbiamo inventare  e mettere in campo per conquistare questa “diversità”, anche da un punto di vista economico finanziario ? 

Forse dobbiamo, per esempio, mettere in discussione il mito della crescita continua, dei fatturati e dei pil sempre più alti ? Cosa abbiamo da proporre a noi ed agli altri? 

Altra domanda, forse un po’ provocatoria, da questa ottica, nella grande famiglia della cooperazione sociale possono davvero stare insieme le A e le B ? 

Non è forse per le A troppo forte l’attrazione delle sirene aziendaliste, del mito del manager capace di penetrare nel mercato, di battere qualunque concorrenza, di accaparrarsi quote di mercato sempre crescenti e magari del tutto svincolate dal contesto territoriale di appartenenza ? 

Concedetemi poi di porre sul tavolo della discussione un altro tema che molti sentiranno magari un po’ stonato, ma che invece, per la mia formazione di medico, sento particolarmente importante. 

Il lavoro è o non è un farmaco che cura o rinforza l’identità?

Non possiamo nasconderci che, nella sostanza dei fatti, pensiamo al lavoro come ad un metodo terapeutico, ma se è così allora non possiamo permetterci di ignorare le categorie tipiche di ogni cura. 

Cominciando dal fatto ovvio, ma spesso non da tutti ricordato, che non esiste un farmaco od un metodo riabilitativo che faccia bene a tutti indiscriminatamente. Quindi perché il lavoro possa avere  una funzione di cura, bisogna stabilirne le indicazioni, conoscerne i dosaggi, studiare metodi di adattamento per particolari situazioni, fare confronti dopo avere stabilito diagnosi e prognosi, costruire protocolli in grado di essere ripetibili. Ma anche capire qual’è il significato del lavoro, o meglio sarebbe dire, dei lavori che non sono tutti uguali e non veicolano mai gli stessi valori o significati. 

L’impresa umana considera di più il capitale umano che non quello finanziario e ne ricerca l’ottimizzazione. Ottimizzazione del capitale umano vuol dire che dovremmo puntare su quelle attività che ci permettono di impiegare più persone attraverso uno sforzo che permetta di trovare per ciascuno il giusto lavoro: spesso nell’analisi delle funzioni e dei compiti non possiamo accorpare, ma dobbiamo scomporre per avere più possibilità a nostra disposizione. Quindi scomporre e ricomporre, modellare e poi rimodellare, pensando alle persone che abbiamo vicino. 

Insomma anche questi sono nostri specifici compiti al pari di quello che ci obbliga  a far quadrare i bilanci.
E per concludere il mio intervento, cercando di restare con i piedi per terra, chiedo: quanto “contano” le cooperative sociali nelle politiche di inserimento ? e qual è il peso effettivo della risposta che diamo in un’ottica generale ? ed in tal senso qual è il nostro futuro ? dobbiamo puntare a diventare o rimanere piccoli laboratori, magari, d’eccellenza  o dobbiamo aspirare ad un ruolo anche occupazionale  più importante ?
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